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La spirale della storia, come la strada sulla montagna,
impone di tornare indietro per salire o per scendere:
per salire e conquistare il panorama delle vette,
o per scendere e adattarsi agli orizzonti della pianura.
Al viandante la scelta.





Introduzione

Sarebbe ingenuo o maldestro tentare un discorso generale
sul ‘diritto’ medievale e moderno e su una sua storia analitica.
Non è questo il punto. Tento, semplicemente, di fissare un
perno attorno al quale fare ruotare il ciclo di una storia che
tocca a fondo la società civile, se questa civile vuole essere.

Nel vasto campo di un diritto che storicamente pulsa e si in-
nerva in vite diverse e differenti vi sono coordinate che mo-
strano una lunga durata, come mostrano lunga durata alcune
scoperte della fisica e dell’astronomia, e qui basterebbe ricor-
dare solo Galileo Galilei. Perciò mi sono proposto un compito
ingrato: di isolare un filo rosso che percorre quasi un millen-
nio della storia giuridica europea, e in parte e al contempo ol-
tremarina, e di coglierne il capo in un secolo che fu di rinnova-
mento o di svolta o di rivoluzione, secondo che agli storici piac-
cia, e non solo agli storici del diritto.

Quel capo del filo lo trovo fra il secolo XI e il XII. Per disgra-
zia o per fortuna segna una svolta decisiva nello sviluppo civi-
le dell’intera Europa, e non solo.

Per disgrazia: perché l’avversione per un intero millennio,
dai secoli V-VI ai secoli XV-XVI, ritenuto ‘buio’, toglie interes-
se a chi è convinto, per giudizio critico o per pregiudizio, che
nulla vi sia da salvare e nulla meritevole d’essere conosciuto
dell’intera età medievale. Che poi non è propriamente limita-
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ta ai secoli classificati come medievali, perché, secondo qual-
che storico del medioevo e dell’età moderna, quel millennio su-
pera le critiche illuministiche e si dilata fino all’Ottocento e
forse anche fino al ‘Novecento’ di Bernardo Bertolucci.1

Per fortuna: perché quella data, quei secoli, offrono la pos-
sibilità di sdoppiare un blocco di secoli ritenuto monolitico nel-
la tradizionale storiografia, nella vecchia letteratura e nei so-
pravvissuti programmi ministeriali.

Si tratta di uno sdoppiamento in realtà da tempo diffuso
nel discorso e nel linguaggio degli storici più attenti ai docu-
menti superstiti che bene parlano e scrivono di un primo e di
un secondo medioevo, o di un alto (o primo) e basso (o tardo)
medioevo, dai confini finali assai labili, se Jacques Le Goff può
a ragione immaginare e rappresentare seriamente un ‘lungo
secondo medioevo’ che si protrae fino alle soglie del Settecento
rivoluzionario.2

Il giurista di oggi, soprattutto se di scarse letture, potrebbe
chiedersi per quale ragione anche lo storico del diritto collochi
il capo del filo rosso di una storia tanto complessa in un rinno-
vamento che si sarebbe avviato tra la fine del secolo XI e l’ini-
zio del secolo successivo.

La più semplice delle risposte spiegherebbe che è in quel gi-
ro di decenni che dall’indistinta sapientia emerge e si distacca
la scientia iuris, nuova accanto alla scienza teologica, alla
scienza filosofica e alla scienza fisica (vale a dire, medica). E
che non c’è da scandalizzarsi se si pensa che fino all’Ottocento,
e in parte anche oltre, quella scientia iuris abbia occupato la
scena europea, e non solo: perché si è trattato di un lungo pro-
cesso plurisecolare, e gli antichi documenti sono chiari e inop-

1 Mi riferisco al noto film ‘Novecento’ del grande regista, splendida rappresenta-
zione contestuale dei due mondi signorile e contadino che stentavano a tramontare.

2 Su queste correnti di pensiero vd., per la storia del diritto, M. Bellomo, Il doppio
medioevo (Roma 2011).
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pugnabili, e certificano che ‘l’età nuova’3 della scienza giuridi-
ca e delle altre scienze inizia fra i secoli XI e XII.

In quei decenni, come nei tempi precedenti, si continua a
parlare di iustitia, e a rappresentarla come appare o come do-
vrebbe essere, secondo il compito proprio di chi si interroga
sul significato e sugli esiti dei rapporti interindividuali e dei
soggetti singoli nell’ambito delle comunità organizzate.

Però se ne parla in modo diverso rispetto ai cinque o ai sei
secoli precedenti. Non più al modo documentato nelle Etimo-
logiae di Isidoro da Siviglia († 636), nelle quali la iustitia è
parte di una modesta enciclopedia del sapere, e neppure al
modo in cui se ne può oggi accennare sommariamente in un
vocabolario di lingue moderne per definire nozioni elementari
di atti giuridici (compravendita, donazione, testamento etc.).

Di iustitia si parla in un modo del tutto diverso, perché del-
la iustitia si vuole mostrare l’essenza, la natura che sta rac-
chiusa e si deve cogliere in uno schema, in una categoria, o in
un ‘dogma’ come si volle dire e come si è ripetuto in età moder-
na, soprattutto nell’Ottocento.

Per secoli si teorizzava una figura assoluta, immodificabile,
pensata come eterna. Si immaginava l’eternità di un’opera
umana capace di interpretare i disegni divini, ed era segno dei
tempi. Poi la storia ha preso altre vie.

Vi fu davvero una rivoluzione nel sec. XII, agli inizi del se-
condo medioevo? Forse, e possiamo crederlo. O forse vi fu un ap-
prodo, che fu di quei secoli e durò per molti secoli, e che ora deve
essere compreso e interpretato dalla storiografia giuridica.

Fu un approdo cercato per decenni, per tentativi vani e per
altri appropriati, sicché mi è sembrato necessario cominciare
dalle esperienze medievali. Tanto più che esse appartengono
alla memoria collettiva del mondo occidentale, e appartengo-

3 L’espressione dà il titolo a un importante libro, di E. Garin, L’età nuova. Ricer-
che di storia della cultura dal XII al XVI secolo (Napoli 1969).
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no all’esperienza di quanti si sono misurati con la storia del
formalismo e dell’anti-formalismo giuridico, con passione e
contrasti, soprattutto a cominciare dalla seconda metà del No-
vecento.

E vale richiamarle, quelle esperienze, come testimonianze
di chi tenta di conoscere un comune passato giuridico, senza
arrendersi in mezzo al dilagare di superficiali racconti sche-
matici, riduttivi, ripetitivi, e neppure innanzi a ricostruzioni
rigorose ma aride e infeconde, prive di scopo e di senso.

I dati storici chiedono, e impongono, di porre nei decenni fra
il secolo XI e il secolo XII il periodo cruciale e iniziale della sto-
ria che racconto. Per nessun giurista dovrebbe essere irrile-
vante sapere che l’Europa ha vissuto due epoche distinte: do-
po cinque secoli (sec. VI - XI), nei quali dominava una ‘civiltà’
segnata dal principio “per pugnam sine iustitia”, nel secolo do-
dicesimo comincia a esistere una moderna scientia iuris, mo-
nolitica secondo i tempi e le necessità oppure variegata e arti-
colata.

Monolitica o variegata: perché, si sa, la storia umana non è,
mai, eguale a se stessa. 
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